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RIVISTA BEITTSMAMAÌJE 

Tutto sommato quello che si lesse durante la scorsa 
settimana sulla questione di Napoli, si dovrebbe conchiudere 
cb' essa non progredì d' un passo. Si deve però osservare, 
che il mantenersi di tale quistione sul campo delle discus­
sioni politiche, e la specie di sospensione in cui si trovano 
per questo a Napoli governo e paese, è un fallo gravo per 
sé medesimo. Quando un governo trova posta in dubbio la 
sua esistenza per settimane e mesi, non può a meno di 
vedere peggiorata la sua condizione: che se altri non go­
verna per lui, gì' impedisce ad ogni modo di governare. Il 
suo ulteriore indebolimento è naturale conseguenza di tale 
sospensione; e se questo si voleva conseguire rispetto a Na­
poli, r effetto 0 qucst' ora è già ottenuto. La quistione s' ag­
grava col prolungarsi anche rispetto alle potenze occidentali, 
che tanto meno possono tornarsene collo inani vuote, quanto 
più insistettero nel volere una qualche soddisfazione. 

Le asserzioni circa alle cose napoletane furono anche 
in questa settimana sufficientemente conlraddicenli. Si disse 
prima, che il re di Napoli fosse disposto a cedere; ch'egli 
avrebbe cangiato il ministero, mettendo alla testa di esso il 
principe Filangeri ; libe alcune apparenti concessioni, da met­
tersi in atto a suo grado e quando egli lo credesse oppor­
tuno, avrebbero dato termine a tutte le dispute ; che la cosa 

-avrebbe avuto fine colla sua entrata nel nuovo Congresso eu­
ropeo da tenersi a Parigi. Si disse che tutto ciò era avve­
nuto dietro suggerimento dell'ambasciatore austriaco gen. Mar-
lini, che avea recato a Napoli pressanti istanze per parte 
dell'Austria, affinchè il re Ferdinando non volesse mettere, 
colla sua improvvida resistenza, a repentaglio la pace della 
penisola e dell' Europa, e creare ad ogni modo inevitabili 
imbarazzi a sé ed a' suoi amici. Altri spacciava 1' improba­
bile diceria, che l'imperatore Napoleone, voglioso di dar ter­
mine ad una quistione, che cominciava ad imbarazzare Ini 
pure, non sapendo sin dove, nelle condizioni attuali della 
Francia, gli tornasse conto di associarsi alla condotta del­
l'Inghilterra, avesse proposto a mediatore il Papa. Diciamo 
improbabile diceria; poiché bisogna pur ricordarsi, che al 
Congresso di Parigi si parlò di riforme, non solo nel Regno 
di Napoli, ma anche nello Stalo Romano. Dopo tutto ciò al­
tri assicura, che il re Ferdinando, incoraggialo anclie dal­
l' energica nota della Russia, alla quale si pretende ne sia 
seguita una seconda, abbia deciso di voler resist(;re, racco­
gliendo 40,000 uomini intorno a Gaeta, dov' è tornalo, e 
lasciando Napoli in mano alle truppe svizzere ed ai lazzaroni 
organizzati dalla polizia; pensando, che ,1' ostilità delle Jlolle 
occidentali contro la città sarebbero senza alcuno scopo, 
quand' egli colle truppe si l.enesse in guardia in un punto 
•inattaccabile, A sentire corti giornali, questa posizione non 
sarebbe per lui molto sicura: che il paese non starebbe se 
non in aspettazione della comparsa 'delle ilolte per insorge­
re, essendo tutto coperto come da una rete dal vecchio car­

bonarismo dei tempi di Murai. Questi, taluno pretende, clm 
abbia un partito aljbastanza forte, se non altro come oppo­
sizione alla dinastia borbonica, mentre al dire d'altri non 
vi avrebbe che rarissimi partigiani. Il fatto è che prò e con­
tro alla dinastia imparentata coi Bonaparte si scrivono opu­
scoli, articoli e programmi. Chi, deridtĵ  il principe figlio del 
re Gioachino, che se ne sta ai bagni di Savoja, chi invece 
presenta come un pretendente di qualche valore il giovano 
(ìioacliiuo, che trovasi in Algeria. Dei giornali inglesi qua!-
chedulio pretende, che spingendo" ogni poco innanzi le cose, 
a! re Ferdinando noii rimarrebbe altro spedienle che di ab­
dicare a favore di suo figlio ; qualche altro fa sentire, che aven­
do r Inghilterra potentemente coadjiivalo fa dinastia borbonica 
a mantenersi nnl Regno di Sicilia ed a risalire il trono di 
Napoli, essa abbia anche un dovere d'ingerirsi, perchè l'am­
ministrazione dei due Regni sia bene coiidoMa a pròdi quei 
Popoli. Meraviglia taluno, che propriamente adesso, ed a[i-
pena dopo ipiaraiil' anni, gì' Inglesi s' accorgano che. le Due 
Sicilie non sono governate coni' essi aveano guartMitilo. .Cosi 
il teina dell' indipendenza o della dipendenza d'lin governò 
che comanda ad un piccolo Stato, è variamente discusso. ' 

I fdgli francesi tengonsi, in questo proposito, al silen­
zio ad essi autorevolmente consigliato. Appena il Conslilu-
tìonnel lascia travedere, che Napoli avrebbe bisogno d' .un 
altro governo, che non sia quello di re Ferdinando, un 
governo non tanto accompagnato da istituzioni largamen­
te liberali, quanto eccitatore. Quale? Quuiclieduno ci pre­
senta il governo di Napoleone come disposto a seguire 
r Inghilterra anche in qualche alto estremo contro iT re 
Rorbone ; mentre altri credo eh' egli non aspiri, se non ad 
esercitare una specie di protettorato a Popoli ed a principi 
in questa e nell'altra vicina penisola, facendo che nel 1857 un 
Congresso tenuto a Parigi sotto alla sua inlluenza stabilisca 
un nuovo trattato del '1815 in senso inverso, , per riguardo 
alla propria dinastia, di (jueilo tenuto allora. E evidente agli 
occhi di qualcheduno la sua politica di preparare le cose 
in modo, che tulle le quistioni pendenti vengano a risolversi 
al Congresso parigino, lui meilialore ed arbitro d'ogni diffe­
renza e pacificatore dell'Europa. Egli, un linguaggio conci-
lialivo verso la Ru'.sia, ove tiene Morny ad interprete del­
le amiche sue vedute, mentre T Inghilterra dà libero sfo­
go alle manifestazioni della propria diffidènza ; egli facilmen­
te accomodabile riguardo all' isola dei Serpenti, sicché 
colla dichiarazione di neutralilà tli ipiell' isola, nessun in­
teresse sia direttamente urtalo, ma rimanga piiitlosto il campo 
aperto alla propria ingerenza alla foce del Danubio, oltre cui 
cerca di penetrare mediante la navigazione a vapore nei 
fiumi intorni dei Principati; egli riservato nella quislioiie dei 
confini della Bessarabia e destramente tiercatore di popolarità 
nei Principali Danubiani, lasciando iiiteiidtìre, che metterà so­
pra ogni cosa il voto dei Popoli; a Coslanlinopoli pronto ad 
approfittare coli' insinuante Tbouveiiel d' ogni asprezza di lord 
Redcliffc, etl a contrapporre la pieghevolezza francese all'ingle­
se durezza; ad Alene d'accordo coli'Inghilterra nel percuotere, 
solo ad accarezzare; al Montenegro consigliatore d'utile.con-
disceiidcnza; in Egitto postosi alla testa d'una pacifica impresa 
europea; stringe trattati di commerciò in Persia, oscillante 
fra le carezze della Russia e le minaccio dell ' Inghilterra; 
in Kabilia oombatte contro le tribù indipendenti, a Tunisi 
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che li bey. gli presti una sp^iq di omaggio, a Ma 
fa dare un pecuniario' icithSeìflso'pei''T-|Dl'eruhament 

del Rjff, tdslo ôp*ò' '^e'^^soiilflnfetcissimo esi-
ine dèlia PrWsi'àTdì qtiest'IiUitiia potenza accO-

comandu 
rocco si 
degli abitanti 
lo la spedizione 
glie le proteste per gli affari del Neufchàlel, mentre pur 
protegge la Conrederaziotiè Svizzera dai temuti attacchi, an­
che consigliando alla conciliazione; n^Wa Scàii(jlinàvìa invia il 
cugino ad amichevoli coUoquli principeschi ; riel Belgio, nel 
Portogallo più tollerante che honevolo, in Piemonte si pre­
senta consigliatore di moderazione agli occhi di alcuni, al pa­
rere d'altri quasi pramellitore di novità; nella Spagna, della 
quale riceve ai bagni del cotidne deputazioni ed i costumi 
unita colle caccio dei tori, favorisce la caduta di Espartero 
innalzato da' progressisti, e dà paterni consigli alla regina, 
già assunta sotto alla propria protezione, di servirsi di 0" 
Donnell e di mnnlcnerc il reggimei^lo costituzionale, e ciò 
appunto il giorno in cui si parla di riforme volute miporre a 
Napoli; in questo paese sii far rimuovere il rappresentante 
inglese e rimane quasi solo col proprio, e tratta diplomati­
camente in guisa da 'inantcficro uell' incertezza, se protegga 
0 minacci, o se abbia qualche scopo d'immediata azione con 
quella flotta che a Tolone è pronta sempre e non parte mai ; 
a Roma per ott' anni tien-e sotto l' egida delle sue -truppe 
uno stato di coso, cui ha dichiaralo più volle doversi mutare; 
da.per lutto dico non volere altro cheja pace, l'ordine pd 
i materiali progressi dell'Europa. Ecco, dicono, abbastanza, 
per lasciar credere tutto quello phe si può pensare in prò 
ed in contro d'una politica, che vuole piegarsi alle circo­
stanze, per dominare. Con tali disposizioni si parla tuttodì 
d'un Congresso, di cui altri dice essere siala l'Austria alivi 
la Russia, altri entrambe queste potenze congiunte a pro­
muoverlo, V ha chi crede, che la pohtica di Napoleone, atta 
a ricevere interpretazioni tanto ,fra loro diverse, sia tenuta 
ancora soppesa dalle interne difilcollà economiche, sparile le 
quali potrebbe atteggiarsi ad una pièga più decisa. Questo 
è quanto gli avvenimenti ci dovranno.far conoscere. 

Tornando a Napoli, in mezzo a tutte le difficoltà che 
ivi regnano, si parla di nuovo dello scambiò dei possessi pon­
tificii di Benevento e Pontecorvo, cui la,Santa Sede dicesi 
sarebbe pronta a ccjdere, se il governo napplelano volesse 
assumersi una bella parte,del suo debito pubbhcò. Ànphe nello 
Stato Romano la quislione finanziaria si presenta sovente in 
:prima hnca. Dopo, che qualche rappresentanza municipale 
lece sentire il bisogno di diminuire certe spese, in qualche 
.città, come p. e. a Pesaro, la difficollà per il governo di 
riscuotere la nuova imposta sullearti e commercio, richia­
mò r attenzione sulle condizioni eeonomicìie del paese. In 
Toscana si parla di arresti avvenuti per cause politiche. Dopo 
una polemica di nota diplomatiche colla. Sardegna per , l' af­
fare dei collegiali, csp;ulsi, si parla niente meno che d" un j 
compenso pecuniario da accordarsi al direltoro di questi. In 
Piemonte poi si fa,>un gran discorrere ora della venula del-

.l'imperatrice madre di Russia,, ora di quella, della duchessa 
, d'Orleans, ncll' aspettazione di maggiori avvenimenti. 

L'affare di Neuichàtel viene, dicono, preso dalla. Prus­
sia in sul grave. Il Iralialo del 1815. assicurava,agli llohen-
zollern il possesso di quel Principato,, che per una singolare 
contraddizione era ad un tempo slesso, in qualità di Can­
tone, parte della Repubblica Ibderatìva della- Svizzera. Nel 
1848 gli 'Svizzeri credelloro di togliere questa contraddi­
zione da soli ; ma il re di Prussia non intende di essere 
cosi leggernienle menomalo, d'un, diritto assicuratogli- dai 
trattati europei. Ora gli Svizzeri sperano, che basti assicu­
rare l'amnistia ai congiurali realisti, per svincolare il Neui­
chàtel dall' alto douùnio della Prussia : ma si va dicendo che 
questa abbia già ttilto i suoi passi verso parecchi governi 
tedeschi, per intervenire ad un bisogno colla forza. É que­
sto intervento sarà poi permesso, dalle altre potenze? Si 
crede da molli, che,,da tale diCtìcollà| non si esca senza un 
Congresso europeo; e cosi dicasi di quella del Montenegro 
e delle altre. La Turchia, ove i disordini amministrativi e la 
reciproca avversione fra Turchi e cristiani vanno accrescen­

dosi,-' noii-̂ intej:j,dc olio tutta la.- |MUÌ9; A&\^ B^̂ S!)̂ -abia ceduta 
liti l'dtHa'RUs^lh'^i^ssi kìl'a Mtóldàî in.J'rvàleHSof all-e.'iW sue mani 

• là'-'fo(Je-tldl' Danubio': 'Alliiiiv àmp0'\Ù)^\omiiìÌb(ik '• 
' '̂Neihi Spa^ îa ^seiiitraVa, c!i(i*\' cÒhsÌ^li"dl"NapOleone alla 

regina avessero ahpianto raflormato 0' Donnell ; il quale do­
vrebbe cosi ad un proteltdi*àtò 'g,lraili;ertì''lii s)ia *''sussi-
étiìnzà. Ora pero il telegrafo parla di crisi mjn îs.ieVìale. 
Narvaez è giuntò à Madrid; o •s'^allondc^-Gh'enlii^'&bbia'.a 
prender parie al governo. Le" difféi''eftl{c' d(illa""'spa'ghir còl 
Messico, che si dicevano lolle, non lo sono ; ed anzi se 
ne annunziano insòrie anche fra quella Repubblica e 1' In-
gbiherra. Entrambi gli Stali mandano cosi colà lo'Ioro llotlc; 
le quali polrobbero avere altri molivi di comp.irire nelle 
acque del Golfo del Messico. Gli abitanti dell' isole cesse 
dall'Inghilterra all'Honduras non vogliono, per quanto si 
narra, solloporsi, ed invocano T njuto di Wallcer. Nuovi av­
venturieri si spiccarono dagli Stali-Unili per il- Nie«ragua a 
difender costui, Per i disordini avvenuti all'istmo dlPa'tìSmn, 
dove furono assaliti i passcggieri della strada ferrala, agli 
Stati-Uniti si parla di occupare 1' istmo ; e questo potrebbe 
essere un nuovo motivo di discordia coli'Inghilterra, i di 
dì cui giornali trattano seriamente tale soggetto. 

La cosa, che assieme alla quislione .di Napoli occupa 
principalmente il mondò,' è adesso-la ciMsifinanziarin, che si 
ì'a sentire su iullc le Borse dell' Europa. Tutte dovettero 
rialzare lo scolilo, per impedire, che il denaro vada:evapo­
randosi. In Francia II governo dovette con un manifesto rassi­
curare il pubblico sullo stalo delle finanze: ma rmi tutti rima­
sero persuasi, che le cose vadano molto bene, come si volle di­
mostrare. Il ministro Magne parlò più ddi budget del 1858, 
che non dello stalo del-tesoro nel 1856; per cui si crede 
tuttavia generalmente che si deliba fare un prestito. Ed i 
debiti degli Stati cristiani, incontrati la maggior parte por la 
guerra, od anzi per mantenere gli eserciti permanenti, som-
Inano a circa quarantacinque mila milioni di franchi 1 SI ve­
de adunque, che la pace del mondo costa assai anch' essa. 
A Parigi una deputazione di operai si presentò all'impera­
tore, per far sentirò i lagni delhr loro classe per la straor­
dinaria carezza degli affitti delle case. Si promise di prov-, 
vederci; ma il difficile si è il farlo. Regna una certa agita­
zione fra il Popolo, e si trovarono qua e colà degli affissi 
pericolosi : si crede però, che le cose non procederanno 
più innanzi di cosi, stante la grande vigilanza del governo, 
che fa eseguire ogni giorno nuovi arresti. 

LA STRADA FERRATA DELLA CARINZIA 

i'elalivaèìt,enlt! a Vcneziu, a I''i'ieslc etl ni fi'ii'luii. 

Da qualche tempo i giornali, e fra questi, in special modo 
quelli di Vienna, s' occupano molto della strada t'errata della 
Carinzia e di tutti i progelti che vi si riferiscono.'! maggio­
renti della suaccennata provincia, con un' insistenza e con 
uno zelo per gl'interessi del loro paese, che sommamente 
li onora, si adoperarono con ogni loro possa, perchè nella 
rete delle strade ferrale austriache anch' essa dovesse avere 
la sua parte, e la più grande possibile. Sono già parecchi 
anni,, che costituirono Comitati, che fecero soscrizioni, che 
intrapresero studii, che sollecitarono con ogni guisa d'istanza 
per ottenere il loro intento, e questo pare finalmente per 
essi ottenuto; giacche c'è già l'offerta d'una Compagnia, che 
deve costruire una strada ferrata, la qunle coiigiungendo un 
punto della linea da Vienna a Trieste .(che pare ora defini-
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Uveamente ^li]ibililodoi.vor. essere Marburg>)..:pon: Klàgorifurl e 
Villacco, 'si protragga, fino alili.linea tirolese* La.,siradnt-così 
(l'.Ufia ,pro\'twcia secondaria, dell' Impcj'o. vie.no .ad acquislarc 
uftUittporianisa pólitico-sli'alegica e cooimèrciìile, io quanto at» 
traversa dall' Cisl all' ovest e congiunge le linee lorigftudiniaft 
che scorrevano dal nord al sudi .,;. . , <•-
•• i La prima e la, più ' nfUuràle idea d'una strada feuratii 

in Carinzia era quella di discendere-lungo la grande ed an* 
lifca .via; commerciale della Germania per la Pontebba, e per 
il l^riuli-al maro ed ai duo shocchi dei porli, i^nportantissimi 
p.er-il commercio tedesco e caritiziano, di Trieste e Venezia. 
Tale strada, corno bene osserva un giornale viennese, prolun­
gata a Salisburgo, per congiungersi colle strado.bavaresi, pote­
va -aircho :servire. alla grande linea del tralTìco anglo-orientale 
per l'Adriatico. Questa linea, la .qualei è contemplala pure nel 
piano generale delle strade forrutc dell'.Impero Aaslriaco, da do-
vorsi^successivomente, e secondo la loro importanza, coistruire in 
un determinato numero d' anni, entrava anche por prima nei 
disegni dei Carinziani; i quali bramando di condurre la strada 
<la Mafburg a Klagonfurt e Villacco, si vcdoano dinanzi due 
linec'di congiunzione, Tuna colla linea tirolese, l'altra colla 
vencto-rriulano-trieslina. Qucsl' ultima però che conteneva e 
dovea conlencre il loro volo principale, la congiunzione col 
maro imercè una vicina provincia, il Friuli, che fu sempre e 
sarà in continuo scambio di prodotti con essa; quest'ultima 
e'; la lasciarono ))er cosi diro in ombrai quando si Iraltava 
di .olleuere S altra, speranzosi I,brse, che assicurata la co­
struzione della linea verso il Tirolo, la linea al mare, com­
presa nel piano generale, dovesse immancabilmente venire 
coslniita, come quella eh'è d'indubitabile utilità, e che na-
luralmenltì. sarà risguardata. dal governo, come una delle li­
nee militari, di cui non vorrà farne a meno. S'aggiungeva 
che sopraccariche le Borse di azioni d'imprese, la dì cui costru­
zione rimane sospesa, perchè sono troppe ad un tempo, e perchè 
si commercia, di valori supposti, invece che porsi ad alacremente 
produrli, poco volentieri l' amministrazione pubblica avrebbe 
méssa innanzi ora una nuova società pei; azioni. Ma è per questo 
la linea da Villacco ad Udine od al mare dimenticala? Non già : 
che i Carinziani non possono nel loro interesse posporla: non lo 
possono Trieste né Venezia, né Vjenna stessa; non lo pos­
si; 

1' . 
Questi, or sono parecchi anni, interessavano i Friu­

lani ad unirsi ad essi, per promuovere la strada ferrata 
eh' è di itanto comune interesse dei due paesi confiuanli, 
Noî  in allora, non potevamo darci tanta promura per solle­
citare la costruzione di questa strada, non dovendo fòrci trop­
po illusioiie sull'importanza, che ad essa vorrebbe data nel-
r interesse generale. Era evidente che molte altre linee prin­
cipali dovoano avere la preferenza su questa, e che i ca­
pitali e le forze impegnali per anni parecchi nelle grandi 11-
)iee, non sarebbero distolli jier occuparli nella nostra. Ora 
la coslruzipiie delle grandi linee, o d'un modo o dell'allro, 
è assicurala: ed appunto por questo nell'opinione pubblica e 
nel vci'o generale interesse acquistano favore anche le se­
condarie. Anzi taluna di queste, fra cui la carinziauo-friulana 
è da repotarsi delle prime, acquista non minore importanza 
delle liiioc principali, in quantocliè gli anelli di congiunzione 
non sono meno necessarii di quello linee, alle quali danno 
anzi il loro valore. Dove venne coslniita una strada regia, 
non lardano a coordinarsi ad essa le strado dislreUualì. e 
comunali; come rivoli che alimentano un gran liumo delle 
loro acque. Cosi, lostochè le grandi linee di strado ferrate 
vennero costrutte, o messe in costruzione, sorsoi;o nainral-
niente molte idee di nuove cosiruzioni da por tulio ; come 
vediamo p. e. sulla linea veneto-milanese, e come vedremo 
sulla A'onelo-lriestina. 

Ned è da credersi che i nostri dormano. Ormài da 
<|ualche tempo esiste ad Udine un Comitato provinciale, for­
matosi, sotto gli auspicii dell'i. r. Autorità locale, dallo va­
riti Rappresentanze del paese, cioè della Congregazione Pro-
viiiciale, della Camera di Commercio e dei Municipio di U-

siamo noi. Anzi ora, per noi è venuto il.momento di occu­
parcene e di fare quello che i Carinziani fecero da un pezzo. 

dine,, ai quale Corallaio si còngiiinse una Società Veneta, rop-
{iresenlala dal Cav. Reali, presidente della.Càmera di Com­
mercio dì Venezia, per propfiuovefe il prog'etb della strada dì 
ctfngiunziorté fra la. Carinzia ed i due g|'an porti marittimi 
déirAdriatico, per Villacco ed Udine. Questo benemerito Co­
mitato ha già latto faro da abili ingegneri dei rilievi sulla 
linea' dove presumibilmente dovrebbe passare la strada dì 
congiunzione. Ora adunque è tempo di non tacere, ma di 
occuparsi dei nostri inlercssi: ed a questo chiamiamo i nostri 
compalriolli, che sono solleciti della prosperità del paese e 
che veggono quali vantaggi l'operosità de' suoi figli possa 
ritrarre dalla posizione sua favorevole in relazione al com­
mercio coi paesi circostanti. 

' Abbiamo veduto in molti giornali trattarsi la (mistione 
della strada ferrata carinziana dal punto di vista delle comu­
nicazioni mondiali ; dei passaggi per la pili breve delle grandi 
rie del commercio, ad un esempio fra Bombay e Calcutta e 
Londra per l'istmo di Suez da tagliarsi ed i pòrti dell'A­
driatico. Si volle vedere qual posto occupi là provincia, la 
città, il villaggio in cui siamo nati, o viviamo, sopra una di 
fluesle grandi linee del traffico moudialci che riscaldano le 
fervide immaginazioni. Noi non ispregiamo questo modo di 
vedere, che per alcuni ha del fantastico, per altri dell'im-
maluroj e che prova molto poco per le persone di vista meno 
lunga, le quali non pensano ad interessi rcunoti, tuttavia da 
svilupparsi, da crearsi per cosi dire, alla poesia del traffico, 
alle idee umanitarie nel senso dell' afiralellamento di lutti i 
Popoli della terra. Noi sappiamo, che la gente a cui suolsi 
dare il non)e di positiva, quand' anche per qualche momento 
ascolli queste poetiche fantasie e presenta anch'essa quell'av­
venire dell'umanità a cui la febbre dell'operare conduce, non 
fa. volonlieri poesia colla sua saccoccia. L'avvenire non di­
spregiamo per nulla; ma di qucslo ci leniamo al più cèrto, 
ai più prossimo. Non ci accaloriamo, a proposito d'una strada 
ferrata, per gì' interessi delle generazioni future ; ma ci oc­
cupiamo dei nostri e di quelle dei nostri figliuoh, tanto più 
che promuovendo questi, in un tempo in cui il mondò cam-
n)ina presto, serviamo anche a quelli. Sappiamo, che prima 
cosa, per ottenere nipoti e pronipoti, si è quella di aver 
inoghe e .figli. 

Forlunamenle gì' interassi nostri presenti si collcgàrio 
slreltamente con quelli dell'avvenire, i pros$)̂ Tìi coi lontani. 
Dopo ciò faremo anche noi distinzione, trullando di questa 
strada, fra l'interesse generale ed il localo ; noteremo l'im­
portanza eh' essa ha come linea di comunicazione fra i paesi 
continentali interni ed i marittimi, e come strada delle Pro­
vincie finitime. 

Valutando conveuionlemente l'importanza dei gran cen­
tri del traffico;,del mondo e gli sforzi che si fauno onde con-
giungerli por la più corta, confessiamo che non ci piacciono 
corte dimostjvizioni di maggiore brevità falle colla riga e col 
compasso sullo carte geografiche, come vediamo usarsi da 
parecchi, i quah .vogliono persuadere la costruzione dell' una 
0 dell'altra linea, perchè più corta d'un'altra ili qualche 
decina di miglia sopra migliaja e migliaja. Prima di tutto 
erodiamo, elio il mondo non debba essere fallo tulio a sor--
vigio di questi gran centri, e elio i loro iulerossi non sieno 
i soli da aversi in riguardo. Quaiul.q non si traila dei de­
serti americani, dove si,fanno le strade per poj)oIarli e co­
lonizzarli ed approlìtlare della loro naturale proilullività, 
ma di paesi popolalissimi come sono quelli doli' Europa, con­
viene toner cuiilo dogi'interessi che vi sono per via, ollrec-
cliè di quelli che si raccolgono noi gran centri. Si vodrehhe, 
che la somma di quelli sorpassa sempre in importanza que­
sti • ollroccliò il commercio dei gran contri e la loro pro­
sperità sono sempre slrottamenle legali col commercio e 
colla prosjìerità dei paesi ad essi interposti, e da loro di­
pendenti. Senza di questo, e se per i paesi interposti non 
si trattasse che del transito del coaimercio dei punti estre­
mi, sarebbe da lasciarsi a (piosti la cura e la sposa delle 
loro strade, senza occuparcene gran fallo. Ma in realtà le 
strade ferrate europee, quantunque alcune di esse vengano 
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costruite 0 progettate nell'idea di congiijngere i più gran 
cenj,rijlpl•.traffico, devono servirò e servono agl'interessi ed 
al coimnerciò di lutti i paesi interposti, ed il più delle volte 
principalmente di questi. Guardando la cosa sotto a tale a-
spetto, che per noi è il solo" vero, perdono adunrpie mol­
lo del valore che si volea loro dare ccrle discussioni 
sopra abbreviamenti di cpialcho miglio nel corso delle 
grandi linee fra i punti estremi o più essenziali di esse. 
Anzi, il corilinuare in siffatto genere di discussioni e T esa­
gerare l'importan/.a di ahbreviuinenli di poco conio, che non 
portano sovente che il vantaggio d'una mezz'ora di tempo, 
sopra giornale e giornale; vuiilaggio che non è da apprez­
zarsi né per le merci, nò per le persone; (pieslo dispulare 
dipende du un pregiudizio nato nelle menti, che le strade 
t'errale fossero qualcosa di diverso nell' indole loro dalle co­
muni, e che essendo invoulale priiicipalmenlo per la celerilà 
non dovessero servire che alla celerità ed alla pviv'ala spe­
culazione. Per il fatto le strade ferrate non sono che un 
perfezionamento delle strade comuni; e devono, come queste 
fanno, seguire naluralmenle la linea dei maggiori interessi 
esistenti, cercando di spostarli il meno che sia possibile, quando 
non si tratti d'interessi maggiori. Considerazioni tecniche od 
altre viste speciali, volute da qualche importante circostanza, 
faranno si che nella costruzione delle linoe delle strade fcr-
rate si adottino più spasso e più in grande quelle deviazioni 
« relliOcazioni, che già si adunarono da per lutto per le 
strade postali e cornmorciiili comuni. Ma in generale, se nella 
costruzione di queste strade non si deve tarsi riguardo dei 
piccoli paesi, di città di terzo e di quarto ordine, di borgate, 
di villaggi, è e sarà sempre dell' interesse generale che non 
si dimentichino le proviiieie e le città ove si raccolgono molli 
interessi, e dove esiste già un notevole movimento di cose 
e di persone, il quale con vantaggio dei paesi oonlermini 
potrebbe anche accrescersi. 

Se tali considerazioni si portano sulla strada della Ca-
rinzia, si vedrà agevolnuMile che la congiunzione di quel 
provincia, da Villacco per Udine con Trieste e Venezia, sopra 
una linea, che sìa di poco variata dalla attuale strada pon-
tebbana, è domandala da un grande cumulo d'interessi esi­
stenti, e d'interessi suseetlibili d' un grande sviluppo a van­
taggio di tutti gli accennali paesi. E di questo soggetto noi 
chiameremo appunto ad occuparsene i lettori del nostro gior­
nale. 

RAOrONAMENTI ECOMOMICI 

di 

G i a c o m o C o l l o i t a . 

(Vedi Annoi, n. 31 ilei 31 lugiio.^ 

Riprendendo l'esame del libro del Gollotta, noi veg-
giamo, che dopo parlalo della parte che dovrebbero avere 
nel miglioramento della nostra agricoltura e delle nostro con­
dizioni economiche i Consorzi! e le Associazioni di simil ge­
nere, a cui fosso concessa la massima possibile libertà d' a-
zione, egli pensa all'assicurazione dei frutti del suolo dagl'in-
ibrtlinii, con un sistema di mutan assioiirazione ira i prò-
priolarii e collivalori. La mutua assicurazione si trova da 
molti anni attuata nella Toscana e nella Lombardia per 
gli animali bovini, e contro la grandine venne da poco tempo 
introdotta nel Ducato di Modena con felicissimo esito. Essa 
ebbe por effetto di assicurare dai danni della grandine tutti 
i possidouli associali con un premio d' assicurazione minimo 

in confroato dei gravosi che si pagano allo compagnie. Golia' 
mutua assicurazione, che si estenda sopra un vasto spazio, 
non c'è mai pericolo di dover pagare molti danni. Ad ogni 
modo non si paga dai possidenti nulla più del danno reale, 
che in tal caso nessuno ha da guadagnarvi sopra. 

Nel Belgio era stato anni addietro.studiato un progetto 
di mutua assicurazione obbligatoria, alla quale facesse centro 
lo Stato. Il progetto non ebbe il voto delle Camere : ed a 
ragione, poiché non si volle accordare allo Stato un'indebita 
ingerenza nei privati interessi, ed afiidare alla macchina go­
vernativa un' amministrazione cui si avrebbe saputo rendere 
costosa più del bisogno. Inoltre, un premio d'assicurazione 
che si avesse pagalo allo Stato, avrebbe avuto nell' opinione 
dei contribuenti il carattere odioso d'un'imposta, che quindi 
sarebbe stata pagata mal volentieri. 

Il Collotta vorrebbe piuttosto, che il nucleo della asso­
ciazione pe'r assicurare mutuamente i prodotti del suolo fosse 
il Comune, eh' è il naturale rappresentante dogi' interessi lo­
cali, e che i Comuni facessero capo al proprio Distretto, i 
Disltelli alla Profiucia, le Provincie al Regno. Egli ammeUe 
r assicurazione obbligatoria per tulli. A questo crediamo si 
dovesse per ultimo venire; ma l'orse, che nell'attuare una, 
simile utilissima istituzione, si dovrebbe procedere per gradi. 
Certe cose, perchè rechino frutti durevoli, bisogna prima 
prepararle nella pubblica opinione. Noi non vogli;imo creare di!-
iicollà, dove non vi sono, od almeno non vi dovrebbero esse­
re. Nessuii buon governo potrebbe non favorire con ogni 
suo mezzo l'istituzione raccomandata dal CoUolta. Ma con­
viene riilettere, se l' associazione spontanea introdotta poco 
a poco nelle varie Provincie, non potesse meglio preparare 
il suolo a questa istituzione complessiva che obbligasse tutto 
il Regno ad entrare in un solo grande Consorzio. Supponia­
mo, che tulle le Camere di Commercio, tulle le Associa­
zioni agrarie, tutte le Rappresentanze (irovinciali si occupas­
sero per introdurre le mutue assicurazioni nella propria Pro­
vincia : e si vedrebbero ben presto i buoni effetti di esse, 
cosicché facile sarebbe poscia l'allargare 1' istituzione a lutto 
il Regno, associando le varie Provincie. Noi crediamo pre­
feribile la via lunga, perchè troppo spesso abbiamo veduto 
colla nostra esperienza quanto sieno difficili ad introdursi 
quelle migliorie, che non sono prima preparale nella pubblica 
opinione. Pur troppo dobbiamo, fra noi, confessare, che la 
poca, 0 nessuna partecipazione al governo della cosa pub­
blica, ha fatto che l'apatia per i comuni interessi sia dive­
nuta un vizio inveteralo in tanti dei nostri, che pure pro­
tendono di appartenere alla classe colla. Vediamo tuttodì 
tanti, che non si vergognano d'ignorare tulio ciò eh' è di 
supremo interesse per il loro paese, e che non solo non se 
ne curano, ma che quasi deridono, o peggio accusano di 
lini interessati coloro che se no occupano, bene spesso an­
che con loro personale sacrilì/.io. Insomma, pur troppo, lo 
spirilo della vita pubblica manca fra di noi: e per averne 
la dolorosa certezza, basta vedere a qu;di mani si lasciano 

. sovente gì' interessi dei Comuni, o le allre, quali che si sieno, 
nostre Rappresentanze; quanti e ricchi ed anche general­
mente stimali, e Ibrs' anco slimabili, se per questo bastassero 
delle ([oalità negative, si astengono dal partecipare a quelle 
Associazioni che sono destinale a promuovere i nostri van­
taggi; quanti disprezzano la IcUura di buoni, libri e di buoni 
giornali e si occupano di frivolezze indegne di persone del 

loro grado sociale; ([uaiili insomma trascurano di acquistare 
e di dare quella civile educazione, che altrove l'orma l' onore 
della classe colla, e si rannicchiano nella propria ignoranza, 
0 nel proprio egoismo. Per vincere quesl' apatia e' è molto 
da fare. Conviene accontentarsi dei lenti progressi ; poiché a 
voler troppo si arrischia di non ottenere niente ; preparare 
le istituzioni colla slampa, con giornali, con opuscoli, con 
studii slanciati al pubblico con paziente e generosa insistenza, 
sminuzzando il pane dell' istruzione, senza parere di farlo, 
a tanti che si tengono da qualcosa, perchè sanno nulla ; as­
sumere, i pochi che intendono e che sono animati da buono 
spirito, per se la fatica per tulli, senza averne 1' aria ; cev-
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care di formnrsi un'uditorio nel giovani, sperando nell'avve­
nire quei vantaggi, di conseguire i quali il presente ci dà 
pocii speranza; in fine fare d'ogni anche piccolo migliora­
mento scala ad ottenerne degli altri. Noi siamo come quegli 
spensierati ed inetti, che usciti di pupillo per età e per di­
ritto, onde non avere la briga di condurre se stessi e,le pro­
prie cose, lasciano che la tutela continui, anche mormorando 
contro il tutore. 

Di tale spensieratezza delle cose di pubblico interesso, 
per il vizio generale del lasciar fare, dà prova subito dopo 
anche il Colletta, parlando degli errori introdotti nel censi­
mento, colpa l'ignoranza, o l'apatia di coloro ai quali era 
fatta facoltà di occuparsene e di censurare e reclamare le 
giuste correzioni. Congregazioni Centrali, Provinciali e De­
legazioni Comunali. Ei parla anche della perequazione ira 
r estimo del Veneto e quello dell' antico Ducato di Milano, 
di cui maggiormente s'occupò il Zannini. Cosa equa tale 
perequazione: ma si vorrebbe fosse..eseguita con un reale 
sgravio di quelli che pagano piìi del dovere, meglio che col 
carico, dei meno aggravali. Diciamo questo,: perchè non tutti 
i pareggiamenti servono a sgravio. Noi vorremmo, che negli 
studii di siffatto genere non si comprendessero soltanto le 
nostre Provincie ; ma che la perequazione si domandasse 
anche relativamente ai paesi d'Oltralpe, che trofansi sotto 
al vincolo dello stesso governo; e eh' entrando un poco nei 
misteri delle cifre amminislralive, si facessero vedere tutte 
le consegucmcv a nostro carico delle diversità di sistema. E 
per questo bisogna distinguere non solo quello che si paga, 
ma anche quello che si riceve. IJisogna p. e. vedere di quanto 
grave scapito per i nostri paesi dediti all' industria agricola, 
sia il tributo che questa paga coi dazii protettori, non già 
allo Slato, che anzi vi perde, ma allo industrie speciali di 
alcune fra lo Provincie Ollremonlane ; quante e quali delle 
delle nostre opere ed istituzioni di comune interesse, ven­
gano qui sostenute col contributo comunale, a differenza di 
quanto accade altrove ; quali diversi eliciti produca la stessa 
legge, per la diversità delle condizioni, e quanti di questi 
risultino a nostro danno, Tulli questi sono studii diffìcili e 
complicati: ma che aprirebbero alla nostra gioventù un vasto 
campo, nel quale esercitarsi al governo della cosa pubblica. 

Non sa il Collolta intendere, come il sistema ipotecano 
detto • tavolare, che vige con ottimi efletli nelle Provincie a 
noi vicine, non sia stato anche fra noi inlrodotto col nuovo 
censimento. Ecco un oggetto da trattarsi dalle nostre Rap­
presentanze, se sono tenere dell' uitoresse del proprio paese. 
Colla riforma Ipotecaria, ei vorrebbe quella della procedura ; 
senza di che sarà sempre difficile il procacciare all'agricol­
tura migliorante i capitali necessaria Uicorda a ragione, il 
jirinoipio, che nessun commercio richieda maggior libertà 
die quello dei grani. Tale principio, per ogni uomo alquan­
to pratico di cose economiche, è ormai passato in assioma. 
Eppure obbimo ad udire anche recentemente dei giornali, 
che credono di salvare la società collo loro stupide dncla-
mazioni ripelutc fino alla nausea, i quali cercano di manlencre 
i prcgiudizii contrarli e sommuovere, per cosi dire, il Popolo 
contro il libero commercio dei grani, che solo può minorare 
i tristi efl'ctti della carestia I Termina il Collolta 1' esame dei 
rapporti fra l'amministrazione pubblica e l'agricoltura colla 
seguente raccoinandabilissima avvertenza. Ei dice : 

Pel Lombardo-Yenclo la legge ili leva sanzionò il princi­
pio di assicurare con egitale proiiorzmie la concorrenza di ciascuna 
.'provincia nel fornire i soldati. 

Ogni Comune doveva quindi consegnare il numero delle reclute 
risultate dal generale riparto, e la sorte decideva quali (Va i coscritti 
dovevano compiere il contingente assegnato. 

, Ma da due anni a questa parte, il sorteggio dei coscritti si l'a 
cumulativamente per ogni Distretto amministrativo, e non per ogni 
Comune, dal che può avvenire che iutiere Comuni lavorile dalla l'or-
tana non somministrino un solo militare allo Slato anche per nn 
periodo non breve di anni, e che invece alcune altre veggano de­
serte le caso di quei gagliardi giovani, sui quali si riponevano le 
speran/c della futura prosperità del paese. 

Neil' interesse dell' agricoltura non ho temuto palesare le con­

seguenze dell* introdotta innovazione, sperando che i Collegi provin 
cialì e le Congregazioni'centrali imploreraiino dal Governo il rista­
bilimento del riparto e del sorteggio secondo quelle règolo di e(:{uilà 
che segnalano la menzionata legge di leva, che si trovano adèsso 
sostanzialmente turbate._ ' • 

Dopo ciò, il Collotta passa alla parte che .principal­
mente dipende da noi nel miglioramento dell' agricoltura, E 
comincia dalle abitazioni coloniche e da tutti gli acccssorii 
della ijasa rustica. Siccome a replicare lo co.'ie utili non è 
mai troppo, cosi trascriviamo qualche brano dell'opuscolo. 

Le prime cura dei proprietai-ii dovevano essere rivolto al mi­
glioramento delle ahitazioni coloniche. Un antico proverbio ricorilato 
da Filippo He dice : la buona casa fa il buon villano. Nel contadino 
s'aumenta l'energia del corpo, l'alacrità della mento e l'amore al 
suo campo, in proporzione che il suo ricovero acquisla maggiore 
ampiezza, decenza e salubrità. Triietelo dal mesto tugurio, ed esso 
diverrà in breve più ordinato, più diligeute, più docile p più labo­
rioso, divorrà forse più onesto, compensando cosi con usura le vo­
stre speso, Ora, su correlo le nostre campagne, vi avverrete, con 
maggior frequenza 'di quanto consenta la civiltà del secolo, in nu­

merose fìuniylie niuiidate entro a sozze ed umide catapecchie, ove 
talvolta la moralità resta pregiudicata al pari della salute. Ma come 
volete che il contadino si sollevi dalla propria abbieziunc, e senta in 
cuore la dignità di uomo, di marito e. di padre, se ai sudori dei 
quali è commisto il suo pane, non gii apprestale qualche conforto 
sotto il domestico tetto ? Come volete che sorgano robusti coltiva­
tori dal tanfo di misero celle, ove è gran ventura che un raggio di 
sole mai penetri.' Invece la pellagra serpeggia per (|ue'canili; e se 
pur non aggiunge iu tanti infelici la pazzia all' idiotismo, vi miete 
pur sempre numerosissime vite. Si provvede oggidì nelle grandi ca­
pitali d'Europa a sane e comode abitazioni pegli operai: ed i lavo­
ratori delle nostre terre saranno da noi crudelmeiile dimonticati? 
Che se la coni|)assioue noti ci nuiov.e, ci muova almeill) il uosti'o 
interesse: conciossiuccliè i nostri poderi hanno bisogno di braccia; 
e per la scarsezza od esiguità delle case, sempre più alloutandosi i 
vinc(di di famiglia, e i tigli abliandunando il padre, o il fratello il 
fratello, avrete dovizia di cattivi braccianti, e penuria d'ottimi agri­
coltori. 

Del resto non sarà mai possibile di estendere fra noi la coltura 
del gelso e l'allevamento dei (ilugelli, senza radicalmente innovare 
la costruzione dello case rurali. 

Non migliori di queste sono le stalle. Tulli sanno, o dovrebbe­
ro sapere, che il "fondamento dì ogni coltura consiste nella propor­
zione del numero degli aninnili e della quantità dei letami colla 
estensione di ogni poilere. Ma da noi la cosa cammina precisamente 
al rovescio, onde è vaoo ogni voto, e vanissima ogni speranza, lino 
a- tanto che non si costruiscano ampio stalle pel ricovero di nume­
rosi animali, con (juei lodati sistemi di cui abhiaino nei nostri o nei 
vicini paesi esempi non iscarsi. Da auguste stalle non vedremo mai 
uscire vigorosi bovi, fchc anzi, a breve andare, logori, affranti e sga- • 
gliarditi, areraimo male le nostre terre, e condoni al mercato, nu 
daraunn un \ìvn7.o di gran lunga inferiore al loro costo, inoltipli-
cantlo le nostre perdite e i nostri danni. 

Anco i beni, non potendo essere conienuti dalle meschine tet-
toje, vengono accovonali od alibicati sulle ajo, e perciò esposti ad 
essere inl'railiciati o guasti. 

E che dirò dei letamai tenuti dai nostri contadini con tanta negli­
genza, da fare manifesta la deplorabile loro ignoranza dì lutto ciò eh» 
al loro iutei'esstì appartiene ? Gli escrementi animali sparpagliali con­
fusamente intorno alle stalle vengono dai raggi del sole inariditi, 
dalie piiiggie dilavali ; e le orine, polcntissiuio degl' ingrassi, ven­
gono abbandonale, o dal solloslanle terreno assoiitile. 

Da tale complesso di guai deriva una piMMÌciosissima spropor­
zione fra la popolazione e il territorio cidtivalo, fra i terreni arativi 
ed i prati, fra gli animali e il lavoro; e lultochò ci maiudiino opere 

, statistiche (il cui bisogno diventa ogni giorno più urgente), la noto­
rietà stessa dei falli serve ad avvalorarli. 

L'aumento della i)opolaziune, o non valse, o pochissimo, al­
l'increiuenlo della produzione, per l'accennalo motivo, che spostan­
dosi le famiglie, ricevettero diverso impulso lo braccia, e le forze 
dell'agricollura s'indebolirono. D'altra parte, le opere pubblichi! 
impiegando migliaja di lavoratori, ed i commerci ravvivali allellaiiilo 
ai lucri di trasporto, sottrassero dalle campagne uomini ed animali. 

' Diventava quindi indispensabile di riniellore in ecpiilibrio i fondi 
coi mezzi di coltivarli, proporzionando appunto la quantità dei ter­
reni alla (piantila degl' ingrasiii coli'aumentare le praiciie ed il be­
stiame, t'avoreggiale la moltiplicazione dei besliami, scriveva Qucs-
nay, poiché son essi che procacciano le ricche messi. 

Opposta strada si tenne, a somma nostra sventura, e con im­
provvidi dissodamenti si accrebbe la snperlìcio arativa ; scemato cosi 
il numero degli animali per iscarsczza di (ioni, dimiiinile le lelama-
gìoni, ed ìmpe,gnali i littajuoli in molte terre che non potevano che 
assai male lavorare, si trovò naUiralmenle iio))overila la produzione. 

Con pari o maggiore inconsideratezza si traltarono i buschi; ed 
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ah'baitiifo lo; foi'osto éh'o ctìiVvK'mlo lo scosoóse pótuìici'. doiV'niióriti.-tì 

rósli moltissimo da farsi anche m-osso di noi. Parlando (li 
qijGstii Provincia, c{ji meglio dello vicine conosciamo, 

e 
•̂ònrtori) 

lo grandiiu o lo pi-ocollo. Sorta la nooossitù'libilo hî giiinlii»'6', si oii-
minarono i naturali coulìuonti degli scoli,, cil i lornuii s'impaliKlaro-
ròno: Anche i ncisti'i litòi'ali' rtiai'illiiiiì orànsi' rivostili',' 'dopo là so-
oolula lVarl)arié;-dinVi\ocHie ó (31 (jnerceti•'viVii li\ «lodimia ciVilliV, 
non conscia o non iuivunlo dei niuli-clio pi-oparava nsò stossa od 
allo gorierazioui avvonii'e, ruppe, a colpi di scjiii'o qiioj .socolari si-
kiuiv 0 V avidità dol cvdlovo apri col vomei'u il vcrgiiio seno di 
fjnollo màtìstosissimo solitudini, ' ' [ 

,.lnv((i)o lo leggi »\ opposero a tanto strazio, e i dislioscamonti 
BÌ succodèttoro HOU/,U regola o souiia inisrtra ; si iillargiirono i limiti 
(lolla coltura senza pensare di amnoiiluriié i inez/,i di aziono, fnichù 
in. (luantìt'» il(3l corn{)iis(i|jili fosgili fuco abhassai'u jl prezzo Aeìh le­
gna da ardore, por cui si .n(3rdetto la più bella, la pii't lucilo e la 
più cGi-la dóll.'o rt'oslro rondito, 

Ogiiì imìiòscaniiònto del dorso dói monti essendo, a nùò erode­
rò, piuttosto doaidurabilo cì\^ possibile, poiché vi manca il terreno 
a.biii àf!ìdà'r() la vog()tà?ÌQne dogli arbusti, dolibiomo invece instan» 
eàbilmónle promuòvfiro quello delle spondo dei llunù, doi torrenti e 
dei ciroorftànti torroni, Ilespirigondo in tal mudo l'economia agricola 
ai'suoi naturali prìniiipiì, potremo pr(jpaVaro a noi stessi od ai un-
ftr'i posteri meno incerti vantaggi, tanto più faoilmonfo oMetiibili 
.nello nostre proviucio Jbniilo a dovizia di canaU navigabili pel tras­
porto M\Q cose coiitonu.nti poco valore in grand(j volume, 

Sobbeno il Friuli sia fra le Provincie Venete quella che 
noi suo complesso !in lo migliori o più sane • caso rusiicbe, 
le (juali non sono punto da paragonarsi p, e cogli orribili 
lugurti tìclPndovtìno e del baaso Triviginno, non' cessa clié 

ì pressi 
elfo vicine conosciamo, possia­

mo diro cho i pnìj^rioiavii, i cpioli negli ultimi anni ebbero 
curii di costruire, almeno por quanto i loro mozzi econO' 
mici il consentivano, dello buono coso coloniche ai loro 
contadini, non sojto pochi o so no trovarono contenti. 
ha onslodia de! sorgoturoo sopra granai bene ventilati ed 
jisciutli tolso Ulta causa d'insalubrità e di deporiraonto delle 
tiostan'/,o olimentim; quindi i contadini guadagnarono in fòr­
za od attitudine DÌ lavorò, O se no viddo 1' effetto sulle loro 
terre. Sullo stesso granàjo si poterono aUevai'o 1 bachi ; cioti-
ch('» diodo incromonlo al prodotto della gaietto, . Allora il 
m'opriotario, invece di concentrare nelle, bigattiere padronali 
l'allevamento doi bachi, con pericolo di perdere: allo volto 
lutto il raccolto,' e colla nocossifcà di conconlrare senza un 
corrispondente vantaggio, sopra un solo luogo.la. mano 
d'opero, pot('i lasciare i bachi a rnez/.adria, a! colono. Cosi il 
lavoro venne meglio scompartito; il colono obboi maggioro 
intorosso a piantare e conservare i gelsi; il proprietario fu 
più sicuro de' suoi affitti. Si può diro insomma, clic il mi-
gljorainento dell' economia hgHcola, tanto del proprietario, 
rhe del colono, venne.in più luoghi.a dipendere, dalja sola 
buona coslruniono dt'lìa casa rustica. .11 .ragionamento può 
replicarsi per la slnlli). Senza di queatai non si può ;ottonp.-
vo il miglioramento dei bestiami e l'incremento dei concimi 
od ogni altra utile conseguenza cho ne proviene. 

Il male è, che in mollo regioni, e propriamente lad-
dove più abbisogiiano le buono case, sono- cari j materiali 
da costruzione, É d' uopo, che lo AsaociaRionì agrario pro­
muovano gli studji sulla produzione dai materiali al più buon 
mercato possibile o sulla più ooonomica o più conveniente 
coslrugìono della casa rustica e di tutti i suoi accessorii. 

Alcuni degl' ineonvenionlì più sopra avvertiti dal Col-
lotta cominciano ad esaci'O' sorstiti; per f;ui si può diro, cho 
«ontendosi il male, si cercherà, il rimedio. Quando «d un ricco 
Pignoro del nnsiro Friuli o dopulalo comunale, ni preseniò 
,l(ì Statuto deli' Associazione Agrario, o si fo' presento l' auto» 
ri/-zai!Ìono superiore data al Comuni di assumere alcuno anio­
ni, domandò colla slupitla beffa degl'ignoranti, se la Società 
agraria avrebbe mandato del letamo per i campi. Non e'era 
nessuno lì che gli potesse risponderò, che si, .Vogliamo ora 
noi riparare quella mancan'/,a, per dirgli elio la Società agra­
ria manderà appunto il letame ai contadini, coli' insegnare 
ad ossi a farìo, o conservarlo e ad adoperarlo, sen/;a quel 
lìorbaro sprt>ro v\\^. so w fa ora generalmente. Stia lrt\n-

jcjuilfó il nostro asino d'oro; e s'egli .non. capiscte qUesio, 
fiinfurtiii (il carico' di deputato .comunale,, cui' cosi indicgna-
'raehté' HòotoVe, Se si piermello. a chiunque ,l'e'sSértì 'igiiorirn-; 
lo, non è lecito a nessuno il portare la ptopi'ia igtìoraiis*iy 
iii trionfo, sertza, l'icevere le fischiate. Nessuno entrerà iVe|l'a 
avai'a saccoccia di costpVo, per togliervi un sòldo da adope­
rarlo a v.iritnggio pubblico: ma clie non presumano di pojer 
iscusare l'ignoranza e l'egoismo .di cui sono affetti, còllp. loro 
buffonate su ciò ohe non conoscono, o npn vogliono conoscere. 

Per terminare quest' oggi, lasciando qualcosa da dire iti-
altro numero, noteremo, che la necessità dogi' imboscamenti 
è .indichtii anche dal consumo straordinario di legna da fuo-
:có, elio fanno le strado ferrate. .Lo industrie non possono 
inorire senza combustibile a buon niercato ; e se sin d'ora 
non si pensa a riempiere il vuoto lasciato nei nostri boschi 
per il consumo dello strade ferrate, sarà incarilo il cóinbii-
stibilo anche il danno dello noslrcs filande di seta." E ciò po­
trebbe, da nllimò rendpre ad altri più che a noi vantaggiosa 
la produzione dei bozzoli, o minorarci le forze a sostenere 
la concorrenza, privandoci poco a poco d'un utilissimo pro­
dotto. 

BSfSJnStOÌVi SVM MfOMTi tàEL FniVhì. 

Clmr'ms, Mg, P. Y, 

Chiaiiris 8 sefktìibre 1850. 

Scorgendo, che nelbi parte, elevala del Friuli non si rin­
vengono che di rado oggetti paleontologici, mi determinai di 
pcrcoi'i'ore situazioni più basso. . , ŵ̂ s*:;; 

Por la strada di CrosÌ3 andai a Lusevera, ove il Curato 
don Natale Valzacchi, mi accolse con quella a lui propria 
distinta cortesia. Mi. mostrò egli alcuni grossi pezzi di car-
bon fossile prèsi da un deposito carbonifero che esiste iii 1 
monto Musi. Circa alla metà di questo monte per un lungo 
trailo oriz'/.ontole vicn manifestandosi quel l'ossile, e ritiensi 
che ,vó no possa esistere in quantità iale, che una buona 
speculazione sarebbe piobabilo, se lo vio fossero carreggiabHi.,' 
Mi mostrò pure, un numero di piriti, delio qufdi so ne tro­
vano mo!l,o in quo' dintorni, e. alcuno siulatliti staccate dalla 
volta di più grotte che in quo' monti vi sono. 

Prosi ad esaminare per ogni lato la vallata ed i rivi del-" 
r una ,e l'altra sponda del t.()rrento Torre.. Trovai alcune 
bivalve delji generi Mia e Cama; ÌÌQUP. taUino e delle terc-
bratnle. Alla sinistra del Torre scendo un piccolo, torrente 
chiamato .Malaaclìiach, alla sponda destra del quale elevasi 
un collo detto Tnìastra eh' ò composto di una marna sebi-
stosn .azzurrognola, e le lamino di essa sono tutto piene 
d'impressioni (li .vogelalr lacustri, SilTitlto imprcs.sioni.non .so­
no certo circostanza indifferente per un geologo, po,i,c!iè, pos­
sono indicare sotto qual :con(.lizi()ne un tempo .si trovassero 
quelle località. Alcuni saggi che ho meco portati fanno parte 
della mia vuecoìtn. 

A livello dei letto del Malaschiacb, tanto dall'una che 
dall'olirà,, sponda, apparisco un terreno marnoso composto 
di tanti massi gli uni attaccati cogli altri, chi più, chi,.mono az-
sjurrognolo. in. tempo, che, il...lprront(3 si, gonfia,.yengpnq, dal 
siilo loro staccali dalla corrente ^dell' acqua, e portati lungo 
il suo letto. Esaminando que' massi ravvisai su loro alcune 
impronto alquanto strane; ma non poteva discerriere a.cosa 
oppartene.ssicro ; però m' indussero a insistere: nelV esame. 
Scopersi infine in uno di quo' pezzi un gi-ando qnelliàp i 
di cui nodi sono bene distinti. Seguitando la ricerca mi venne 
fra le mani un' altro masso che compensò la mia fatica. 
Esso è delia lunghezza di 27 centim. 22 di larghezza e 4 di 
spessore, Su di e«iso bene pronuncialo mostrasi un rettilo aggi-
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ranlesi in U'c altiliulini, e sembra in allo,di porsi in movi-
ibtìnti.'SuriVóTst)'"'i\ Vcdoiio alcùnte solcature .paralelle che 
Sf éèl'eridorio liiiigo' di'^esso. Ce '̂ti punti più- o raerip'mirìuti 
sirlhl 'lektk e ' ^iet 11 còrpin indicano la -squamosità, Là' sìià , 
}iihn;'be!{'/a, càlcóiatòlo dislesÒ, è di oltre mi metro, ed'.ol dia- ! 
iìVfin*'0 • dèlia ' feda' gVossézEa lo si piiò ritenere dai 8'ai 0 ; 
centira. Che sta un rettile tiensi per indubitaió; tna'yi che : 
Sji'e'o.ib sirt'.non pel'vcnni aricoi'U ^ rilevarlo. . 

i La fi'nUuro, la grana, la tinta, e la giacitura del ter­
reno ìnìirno'so'cbe si jlippalesa in margine,,a livello del letto 
ili.'! Malascliiach, e su cui massi sono le impronto ddll' anel- • 
lidi»''0'dei renile, lo indicano' rimarchevolmente diverso dal: 

> tcmino'^ scliistoso'. del collo Tulasirn, sulle di ciiì lamino v i ' 
'.sOiiiV le iii)|Vii(.'s's;oni di vegetali lacustri. ' . ' • j 

Il tempo piovoso non mi permise di ripetere le mio | 
iiiclngìni, ' e foci partenza da Lusevcra interessando T abate ì 
Vaiziièchi'ad a'ggiungcro all'agrario progresso ch'egli pro­
muove in qucllaVallata, anèlic qualche paleontologica ricerca. 
.-'•''• Mi appoklai poscia 91'Forame, e. percorsi ,i colli ed i 
rivi Verso 'ÌNilnis e Attimis.'In un dirupo presso Valdimon-
tana, sopra iVris ho trovato un Pettine di, calcare ip'puriticq. 
Sono ben conscrvat'c le'coste, e al disopra bene visibili i 
suoi .pertugi. Verso Attimis tl'ovai alcune Oslree ed wn Buccino. 

Presso Forame' in un grosso masso di calcare ippuri-
lieo fu addócchiato da un muratore un oggetto, cui per la 
sua singolarità ei pensò di staccare e porre in serbo, ed il 
quale è ora in mio possesso. La sua grossezza e la sua for­
ma lo' facevano ritenere un corno di bue, ed in fatti ha della 
rassomighanza. 

Questo ippurita, che però è monco verso il lato infe­
riore, in'grossezza ha forma sferoidale; il diametro alla sua 
baso è di circa 28 cenimi, e va decrescendo fino a circa 
cenlim.-14. La Ì5Ua lunghezza attuale è di cenlira. 15 e se 
fosse intiero si può ritenerla di circa centim. 20. La sua 
supcriicic è tutta a strie, e tanto le lince in rilievo che a 
solco/sono bene espresse, e lungo il corpo discendono pa-

"Taléllc tendendo un poco alla curva, e la cui mossa un 
momento in curvo, la prende lutto il volume. Lo circondano 
poi un numero dì zone fra loro più vicine verso la baso e 
si discoslano verso la parte inferiore : esse pure tendono 
alquanto alla linea curva. La forma di siffaUo ippurita lo 
indica del genero Dentale, e quando la mia raccolta sarà 
meglio conosciuta e apprezzata, anche questo pezzo avrà 
cerio la sua importanza. 

Raccolsi pure un'allro ippurita, la di cui forma strana 
assomiglia a una zampa di quadrupede, mostrando esso da 
un lato come fossero cinque grosse unghie, le quali sono 

"liscio, e la rimanente superficie dal lato di esso ò tutto a 
sottili Sirie longiludinah, e dall' allro lato, ossia al disotto, 
ha delle informi gibbosità. E anche questo un' avanzo fossile 
che- merila d' essere illustralo autorevolmente, onde sia di­
stinto il genere, ch'io finora ignoro, 0 se ignoto, applicargli 
un nome. 

Da Forame percorsi tutta la parte montuosa fino a S. 
• Pietro dei Schiavoni, e verso Azzida visitai quelle valh e 
quei colli, ma in tulli quei siti sono rare le pctrificazioni, 
ed ho trovalo soltanto alcuno conchiglie appena discernibili 
per lab. Tantosto mi diressi ai colli di Rosazzo. 

Particolarmente alcuni lati del colle dell' Abbazia di 
Rosazzo sono pieni di Nimmiditi di varie grandezze, che 
hanno una tinta bruna, per cui gli agricoltori di quello lo­
calità le chiamano monete del diavolo. No raccolsi alquante 

• delle meglio conservate. Rinvenni poscia i seguenti individui : 
Un zoofito che ha l' aspetto di un fungo al((uanlo schiac­

ciato. Lo sue strie longitudinali sono bc;ie espresso; la sua 
altezza è di oltre 4 cenlim., e nella base 15 centim. di 
diametro. 

Un Cama con le sue strie ben pronunciato. 
Un lìuccino, di cui sopra l'anfratto maggioro e verso 

r apertura, essendo un poco spezzalo, si scorge che la frat­
tura è scagliosa e di un luciccore spatico. 

Se il tempo me lo avesse concesso, avrei per certo trovati 

allri.oggolli, ,ppicli,è in,qu,ejla sjlU|UÌofle,facendo dilig^wti .rî . 
,cei:che(„si.-pìiò, fai',.i;aciCoUa,;di.uop|?jaQa num.er..o„il|i,vi«i'$,.,^pe. 
,ci,e'4iijioJu9chi.,'e di zoofili, fossijĵ ,, 

•' ' -TI ' i . . i . „ J . - _ i . . L'JJ - \.»..!ll „ lAv. 
' C'M'* 

Il terreno arenaceo (lolle colline di Rosazzo èj'jdi'unp 
tinta bruna, e si può ,dir,lo ,uii ,ltìt.to. dj. oanchiglia^ e?j(li p ò - / 
lipai. Tale terreno ha un'aspetto che lo distingue dagli a ^ r 
in Friuli. i-s-.f̂  •iJxhr ',> •;!!<.! ^•^' 

Nella ,seguehte Icllcra indicherò le nuove mìe ricerche 
nei contornr: (ii'.Forgoa'ii'V'ed i nuovi fossili organici rinvenu­
tivi.' 'AthliiOf ' •'""i"">"^ '' ' 

Luigi Castelli, 

Cor tesissimo P, V. !(! 

A voi che siete 1' esempio ^vivente di,amore paterno,,non 
sarà.tmc^l gradito:.il,raciìonltìi di, un .s^ppjjqissìrno iniprendi-
meiilo chirurgico, mercè cui fu dato serbare ..all'affollo di l̂ue 
poveri genitori una figlia caramente diletta. 

Lucia iGrosso di Remanzaccó recò dall' alvo materno un 
tumore sanguigno di qqeì .che i Savi addomantlano TalangU' 
taasie, e i volgari Nevico vòglie matcrne,'(i\\esto tumore aveva 
sede in gran parte iiella cellulare sottocutanea ed era posto 
col suo cenlro sull'.angolo sinislro della mandibola inferiore, 
penetrando con una dello ,.sue estremità nel canale udiloi'io, 
(lisleudcndosì colle allre, sulla regione parotidea e sulle parti 
inferiore e posteriore del collo dello stesso lato. 

Vòggendo qgni di più aumentarsi il volume del tumore, 
i genitori della bambina' Grosso domandarono consigho a pa­
recchi medici, e fra gli altri ad un rinomato chirurgo ope­
ratore, i quali riconobbero la gravità del male e dichiararono 
che non avrebbe potuto curarsi senza estremo rischio della 
paziente.. 

Nciralternativa crudele, 0 di veder quell'innocente perir 
vittima della malattia se abbandonata a se stessa, 0 di ve­
derla soggiacere all' islesso destino dopo aver sofferto gli 
orribili spasimi del coltello 0 del caustico, essi chiesero il 
parere di altri ministri dell' arte salutare e, per mero caso, 
anco il mio. 

Mal reggendomi l'animo di lasciare senza il conforto 
della speranza quei desolati, e sovvenutomi di aver letto in 
più giornali medici che tumori della stessa natura, quantun­
que di minore volume, furono disfatti mercè l'innesto del 
pus vaccinico, debberai tosto giovarmi di questo egregio com­
penso, tanto più che questo poteva tentarsi senza recare nes­
sun tormento alla meschina bambinetta, e senza porre a ci­
mento la di lei esistenza. 

Quindi nel Maggio i854 con un agp..intinto di scelto 
pus, io eseguiva ben 18 punture su varii punti della super­
ficie del tumore, e sino entro il canale uditivo; per effetto 
delle quali si svilupparono 44 belle pustole che maturarono 
senza portare alla paziente che i lievi disagi di un innesto 
comune. 

Dopo queir epoca più non rividi quella fanlolina fin or 
ha pochi di: e quale non fu la mia maravigha in iscorgerla 
non solo lieta della salute più fiorente, ma libera dal tumore 
che la sformava e le minacciava la vita, a tale che se he-
vissime cicatrici non me ne avessero fatto accorto, io non 
avrei potuto scernere- nò anco, il punto su cui giaceva! 

Ecco dunque gentilissimo amico vinta per virtù di un na­
turale soccorso una malattia, contro la quale i più possenti 
njuli dell' arte nulla potevano, perchè controindicati da gra-
vissimc«cagioni, per cui io non mi sto in forse di consigliare 
tulli i chirurghi e massimo i vaccinatori a giovai;sene ogni 
qualvolta loro accada di scuoprirc fanciullini CQSÌ mal af-
ictti, poiché dopo quanto ho. veduto nella Grosso ho per 
fermo che tumori siffnlli possano sempre venire:distrutti col-
r innesto vaccinico, e che (piindi sì renderebbe colpevole di 
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lésa umanità chi senza prima aver sperimentato questo ar­
gomento di salate si atoingcsso ad estirparli con cjuei mezzi 
crucciosissimi,, a. cui sinora ricorsero anche i più illustri 
chirurghi. 

' vi salbtb affettuosàniente e sono 

Udine 10 o«o6rÉi;1856. 
Il vostro 

G. ZA.MBELLI DinETtORB 
delia Vacciuazionc nel Dìslretlo di Uiline 

Caro P. 

Venezia 15 Ottobre. 

A te che ricordi con affetto Venezia nostra non sarà 
discaro un sonetto, che a parlare di Venezia trae occasione 
dalle nozze del Cav, Rodolfo Peregalli colia Conlessa Alba 
Alhrizzi oggi seguite. Anche le parentele sono ministre d'in­
civilimento, quando congiungendo casali di città disgiunte, 
istringonlc in nuovi nodi d'amore. Questo si chiama incrociar 
gli affcUi. Addio. 

Il luo amico 
V, S. 

Qui dove un prisco popolo fuggiva 
Da chi r italo suol trasse a ruina. 
Potente una Città dall'onde usciva, 
É der mare fu delta la regina. 

Qui glorioso un campo ella s'apriva 
bemprc seguendo la virtù latina, 
Qui ricche spoglie e monumenti univa. 
Cui r orgoglio stranier mulo s' inchina. 

Qui in sua mole tultor s' erge lontana 
Dalla terra e il furor dell' onde sprezza 
Quasi un' incanto d'arte più che umana. 

Se in la vcggendo palpita ogni core, 
Tu mi narra, o Signor, qual chiude ebbrezza 
In Vinegia il primìcr bacio d' amore. 

Prof. ANTONIO GUIMALDI. 

P r c u i l o draniinatico* 

L" Istituto filodrammatico di Padova col nobile scopo 
d'incoraggiare l'arte, propose a concorso un premio per 
un lavoro dranimalico colle seguenti condizioin: 

Qucslo nnscenle Islilulo, che porge a molli giovani una 
istruzione completa nell'arte Drammatica, istruzione diretta 
dilli' ilhislre sig. Francesco Augusto Bori, si propone anche 
d' inconiggiare gh autori drammatici, e principalmente i no­
velli, con prrniii da conferirsi di quando in quando secondo 
lo coniporlino i proprj mezzi. Perciò assegna ora un pre-, 
mio di Auslriacho Lmr 1000 Mille all' Autore di una Cam-
inedia o di un Dramma, in Ungila italiana, che risulti me­
ritevole (li lo.(le 0 proferibile agli altri lavoi'i offerti al con­
corso, il quale viene aperto alle seguenti condizioni: 

i . 1 concorrenti faranno pervenire, entro il mese di 
marzo 1857, al più tardi, il manoscritto, in plicco suggellalo, 
alta Presidoììza dell'' Istituto filarmonico-drammatico di Pa-

• dova. La irnsmissione del miinoscrillo, si ettellnerà o per 
mezzo della posta con ricevuta postale di ritorno ; oppure 
per immediali» consegna alla segreteria dell'Istillilo, la quale 
ne darà al |)orgilore la ricevuta, in modo però, ncH' uno e 

• neir altro caso, da non ledere la condizione stabilita all' ar­
tìcolo '2. • ' 

2. Il nome del concorrente deve rimanere occulto e 
• chi si (acesse conoscere, sarebbe escluso dal concorso. Il 

(.'oncorrenlc unirà al proprio lavoro un viglietto chiuso con 
sigillo, contenente nell'interno il nome e il domicilio di Ini; 
e noli'esterno del vigliello scriverà il titolo della produzione 

ed inoltre un motto, il quale sarà ripetuto anche sul ma­
noscritto, e la segreteria poi dell' Isti Itilo, sulla ricevuta da 
rilasciare sia all'uffizio postale, sia all'esibitore del inano-
scrillo, inserirà il titolo della produzione ed il mollo annesso. 

3. Sono escluse dal concorso le produzioni che fossero 
già state stampale o rappresentate. 

4. Là commissione esaminatrice dell' Istituto giudicherà, 
a quale dei lavori presentati al concorso /si debba il pre­
mio; e se trovasse in due lavori parila di pregi, polrà divi­
derlo in parli eguali. 

5. Le produzioni offerte potranno essere rappresentale 
dai socii declamanti, nel teatro dell'Istituto, alla presenza 
della sola commissione per esperirne l'effetto prima che no 
sia pronunciato il giudizio. 

C. Resta al premialo il diritto di proprietà del suo la­
voro, coli' obbligo di consegnarne copia conforme, dovendo 
lo stesso lavoro formar parte del rcperl'jrio dell'Istituto. 

7. Il premio si conferirà pubblicamente, non più lardi 
della fino di luglio 1857, nella sala dell' Istituto, porgendone 
prccedentcmenle avviso a chi sarà premialo. 

8. Il nome di chi ottenne il premio, col titolo del suo 
lavoro, nonché i titoli delle produzioni che, sebbene non 
premiate siano giudicate degne di menzione onorevole, si 
pubblicheranno sulle Gazzette uffiziali del regno Lombardo-
Veneto. 

9. I lavori non premiati, insieme coi corrispondenti TÌ-
glielli, saranno resliluiti a chi produrrà la ricevuta postale 
0 quella della segreteria di qucslo Islilulo, delle quali è 
fatto ceuno all'articolo 1. 

Udine 15 ottobre 1856. 

S e i e . Da tutte le piazze si presenta un sintomo di 
vicino miglioramento negl'affari, essendo la fabbrica quasi 
totalmente sprovveduta. 

A Milano seguirono alcuni affari con 50 a 75 cent, di 
miglioramento, e vi sarebbero compratori se i detentori si 
adattassero ai prezzi dì giornata. 

Sulla nostra piazza nullità d' affari, e sostegno di prezzi. 
In generale la condizione è migliorala. 

Appena giunto a Madrid, Narvaez fu posto alla lesta 
d' un nuovo ministero composto di membri già noli del vec­
chio parlilo moderado. Pidal ha in esso gli affari esteri, Noce-
dal r interno, UrbisLondo la guerra. Per le finanze viene 
indicalo un Seifas men nolo. Ogni. elemento progressista è 
escludo. Narvtiez operò egli, (h)|)o intelligenze con Parigi? 
l falli lo mostreranno. Mai predizione s' e iwvcrata più pre­
sto di quella che risgtianlavii la |)ronta caduta di 0' Donnell, 
che si avea niinnU) da so solo il terreno sotto ai piedi. 
Narvaez vorrà reggere colla Costituzione rifalla da Rios Ro-
sas, 0 furia da dittatore? Sarà il suo ministero la line della 
crisi, od il principio d'un' altra ? La corte vorrà fare anche, 
di lui un suo strumento, o surà egli uomo da comandare 
anche alla corte? 

Circa alle cose Uiipoleliino non s' aggiunge, se non che 
alcuni credono sempre più ad un accomodamento desideralo 
dalla Francia, mentre altri assicurano avere i navigli di que­
sta raggiunto gì' Inglesi ad Ajaccio, per partire di conserva 
verso Napoli. Altri crede, che il governo napoletano abbia 
proposto alla Russia, alla Prussia ed all' Austria un trattato 
per la conservazione dell'integrila dello Stalo delle Due Si­
cilie, .simile al Irallalo del 15 aprile stabilito per l'integrità 
dell' Impero Ottomano. 
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